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   Laboratorio di Storia

Proto…storie:

I VENETI ANTICHI

LE ATTIVITA’ DEL VILLAGGIO

L’Agricoltura

La coltivazione della terra rappresentava certamente l’attività più importante nel villaggio veneto.

L'importanza dell' attività agricola è testimoniata da molti reperti: sono state ritrovate macine, attrezzi agricoli , immagini incise su lamine di bronzo e sulle situle. Ci mostrano come  l' agricoltura veneta  era  basata sull'uso dell' aratro e collegata con l' allevamento del bestiame e con  la pastorizia. I Veneti conoscevano la rotazione delle colture:  sapevano sfruttare un terreno, dopo averlo dissodato con l'aratro, lo lasciavano poi , dopo qualche anno, a prato per consentire alla terra di recuperare le sostanze minerali necessarie per ritornare ad essere fertile.
La produzione più diffusa era quella dei cereali (frumento, orzo,miglio, farro, avena, segale); erano inoltre coltivati legumi come le fave, i fagioli, i piselli e vari tipi di ortaggi.

Oltre alla coltivazione della vite, vi erano vaste piantagioni di lino. Antichi scrittori descrivono queste piantagioni, nel periodo della fioritura, come immense distese azzurre.

Alcune caratteristiche delle colture venete, come quella di circondare con alte siepi di alberi i campi coltivati (ricordi i campi chiusi della zona delle risorgive?) o di alzare barriere alberate ai limiti dei campi, sono rimaste nel tempo e durano ancor oggi.

L’ALLEVAMENTO

L’allevamento dei bovini e dei suini e delle pecore era molto diffuso, dagli animali  ottenevano latte, pelli, carni, grassi, lane.

I Veneti antichi erano inoltre famosi per la loro bravura nell’allevamento dei cavalli. Si può ritenere che questi animali fossero allevati allo stato semibrado, ossia in branchi che vivevano liberi in zone controllate. I cavalli veneti erano ricercati anche dai  Romani che li  usavano  negli spettacoli ippici o nell’esercito, dove venivano marchiati con la testa di lupo.
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La Filatura e la Tessitura

Il compito di filare e tessere era prettamente femminile. Il telaio era di solito di tipo verticale ed il filo usato era ricavato sia dalla lana di pecora o di capra, sia da fibre di lino o di ortica. 

Per la filatura venivano usati la conocchia*  di legno su cui si avvolgevano matasse di fibre grezze ed il fuso, sempre di legno, su cui era infilata una fusaiola* (in terracotta) che permetteva di bilanciare il peso. Dal fuso, con movimento rotatorio, si otteneva il filo pronto per la successiva lavorazione del tessuto sul telaio di legno. Sul paletto superiore venivano fissati i fili dell’ordito (quelli verticali), tenuti ben tesi da una serie di pesi legati al capo inferiore. Fra questi fili veniva poi passato un pezzo di legno (navetta* o spola) a cui era legato il filo della trama (quello orizzontale) e che passava in modo alternato tra i fili dell’ordito, creando pian piano il tessuto.
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Il Commercio

Si racconta che i  Veneti avevano l’esclusiva della lavorazione e del commercio dell’ambra, una resina prodotta dalle piante e fossilizzata che si presenta sotto forma di palline o piccole masse dai colori che variano dal giallo chiaro al rosso intenso. I Veneti difendevano gelosamente il segreto dei luoghi  dove si trovava questo materiale (cioè lungo le coste del mare del Nord e del mar Baltico, luoghi da loro conosciuti nel corso delle migrazioni) che era prezioso e facile da lavorare per ottenere gioielli, statuette e … polveri medicinali. Infatti l’ambra veniva anche impiegata nella cura del mal di gola, dello stomaco e contro la febbre.

La Metallurgia

I Veneti, oltre ad essere abili nella fusione e nella lavorazione del bronzo, come testimoniano le bellissime situle, i cinturone e gli altri oggetti dei corredi funerari, portarono dall’oriente la tecnologia del ferro. I minerali che contengono ferro sono più facilmente reperibili dei metalli fino ad allora conosciuti (rame, stagno); il ferro inoltre è molto più resistente del bronzo e, quindi, più adatto alla costruzione di utensili  per l’agricoltura. La fusione del ferro però è molto più complessa di quella del bronzo perché necessita di una temperatura di fusione molto più alta. Il fuoco di legna non produce sufficiente calore per la fusione del ferro. E’ necessario utilizzare come combustibile il carbone. Di conseguenza era necessario bruciare la legna nei forni fino a quando i tronchi diventavano neri, quindi interrompere la combustione: si otteneva così il carbone che veniva successivamente utilizzato per la fusione del ferro.

Questa tecnologia si rivelò così importante per la vita dell’uomo perché migliorò le tecniche dell’agricoltura che gli storici chiamano il periodo caratterizzato dalla nuova tecnologia ETA’ DEL FERRO.

Immagine a sinistra:


Museo Civico di Padova.


Stele* funeraria di Ostiako Gallina.





Immagine al centro:


Museo della Magnifica Comunità, Pieve di Cadore


Laminetta votiva con cavallo rinvenuta a Lagole.





Ricostruzione di un telaio





Figura a destra


Museo Civico di Treviso


Fusaiola a vasetto in terracotta, in un corredo  funebre femminile








